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i/egiìo deir ammirazione universale risorge dalle dure 
prove deir avversila V uomo di grand' animo e d' alla men- 
te, perchè ne ritrae argomento d'universale beneficio. Quin- 
di fu detto con acuta sentenza, che grinfortunii de' sommi 
ingegni tornano proficui alle venture generazioni. Memora- 
bile esempio di questa virtù del genio nel cimento supre- 
mo colla sventura è sopra ogni altro la Commedia di Dante 
Alighieri, ben a ragione appellata divina per la tempra del- 
l' opera, non meno che per T indole del subbielto. Senza 
r esilio, a cui per iniquo giudizio di avversa fazione fu 
condannato il grande Autore, non si avrebbe il sacro Poe- 
ma nella mirabile sua forma attuale. Imperocché, sia che 
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si voglia riguardarlo quale espressione dell' ira di Danle e 
del suo fervore di parte, o più veramente qual mezzo di 
morale e civile ristaurazione, conviene riconoscere che la 
Divina Commedia è Y opera non solo del genio di lui, ma 
altresì della forza d'animo, eh' egli oppose all' ingiusta con- 
danna ed agi' infortuni! della raminga sua vita. Havvi dun- 
que uno stretto nodo degnissimo d' attenzione e di studio 
tra il Poema dell' Alighieri e la sua vita d' esilio, per cui 
accuratamente investigando, colla guida degli storici docu- 
menti, le circostanze di quella vita additate nello stesso 
Poema, si ravvisano espresse nella Divina Commedia qua- 
sicchè cronologicamente le corrispondenti affezioni dell'ani- 
mo dello Scrittore, e si perviene a rilevare ed a rendere 
più perspicua la spiegazione di que' passi che rimanevano 
oscuri od incerti, o non abbastanza chiariti. 

Invitato ad offrire a questo illustre Consesso, nella so- 
lenne occasione in cui si celebra con unanime culto il se- 
sto secolare natalizio delfaltissimo Poeta, l'umile tributo del 
riverente e vivo mio affetto, non avrei potuto rimanere in 
silenzio fra il comune festeggiamento in questa patria città 
nativa, a me si diletta per care e sacre e venerale memorie. 
Bene già espressi il fervido voto, che fosse affidato l'encomio 
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del sommo Scrittore ad alcuno degli autorevoli socii i 
quali onorano del loro nome e de' loro scritti la sezione 
letteraria di questo^ scientifico sodalizio. Per tal modo un 
oratore condegno avrebbe oggidì rivolto eloquenti parole 
air effigie di Dante Alighieri, per munifico dono del rag- 
guardevole Municipio di Venezia, a celebrare il memorabile 
anniversario, collocata nelle loggie di questo antico palagio 
monumento del tempo e prodigio dell' arte, che nelle stu- 
pende e colossali sue forme sembra rappresentare la veneta 
grandezza, ed ove co' busti di tanti sommi s' accolgono le 
rimembranze d' una storia di quattordici secoli, per cui 
Venezia a buon dritto fu dal severo Tragedo Italiano deno- 
minata 

Del senno uman la piii longeva figlia. 
Altamente commendevole T erezione d' un simulacro 
commemorativo al sovrano Poeta s'addice per ogni ragione 
a quest' inclita città, da lui visitata ed onorevolmente ram- 
mentata nel forte arnese di sua potenza navale ; a questa 
città, ove si riprodussero più che altrove le edizioni del sa- 
cro Poema, ed ove per opera dell'esimio nostro concittadino 
Gasparo Gozzi fu ristabilito l' onore ed il culto degli studii 
danteschi dopo un secolo d' abbandono e di prostrazione ; 
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a questa nobilissima città non inclusa giammai ne' bia- 
simi che il Poeta fu astretto a rivolgere a molte terre 
d' Italia, onde correggerne i falli e rid^tarne i magnanimi 
sensi ; essendo una palese impostura la lettera apocrifa di 
Dante a Guido signor di Ravenna, falsamente coniata a 
disdoro di Venezia da un malizioso ed imperito artefice 
di libelli. Fu pure un veneziano, Bernardo Bembo, padre 
del celebre Pietro, quel pretore di Ravenna, che coli' ope- 
ra d' un altro illustre veneziano, Y architetto e scultore 
Pietro Lombardo, ornò di nobile mausoleo T avello ove 
riposano le spoglie mortali del divino Poeta. Ora nel 
giorno benaugurato, che segna T epoca più memorabile, 
festeggiata da tutta Italia, de* natah di Dante Alighieri, e 
sta per offrirci allo sguardo ed alla pubblica ammirazione, 
scolpite da mano maestra e per sé spiranti vita le venerate 
di lui sembianze, è debito d' intenso affetto riconoscente, 
che al benemerito Municipio, ed all' illustre e degno suo 
Preside, siano rese di tanto dono grazie solenni e non 
periture a nome dell'italica scienza. 



Dovendo per sentimento di riverenza e di affetto 
a quel sommo e a questa insigne città, toccare un tema 
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spettante agli studii danteschi, non potrei che porgere il bre- 
ve saggio d' un lungo lavoro suir interpretazione del sacro 
Poema. Per questa guisa la sposizione degli alti concetti 
e delle stesse parole di quel sublime componimento sarù 
schermo al mio dire, e mi sarà concesso esaltando del pari 
r alta mente e il grand' animo di Dante Alighieri, ramme- 
morare il pieno e profondo omaggio che gli era dovuto. 
Oso sperare che possa corrispondere a simili intenti il sog- 
getto, eh' io propongo: Delle relazioni tra le vicende della 
vita d'esilio di Dante Alighieri^ e la composizione e i con- 
cetti del sacro Poema, Mi giovi almeno T aver richiamato 
su questo argomento l' attenzione degli studiosi e provoca- 
to a guisa di cote le sagaci ricerche degli eruditi. 

Se per ogni autore, le cui opere non sieno indirizzale 
alle sole speculazioni della scienza, la vita è strettamente 
connessa colf indole degli scritti, questa tesi generale non 
può che avere una eminente applicazione riguardo all' Ali- 
ghieri, la cui vita fu tanto agitata, e nel cui Poema si rap- 
presenta gran parte della storia contemporanea. È d' uopo 
pertanto ammettere, che lo studio delle correlazioni tra 
la vita e. il Poema di Dante sia un mezzo efficace, anzi 
indispensabile, per rischiarare e rendere compiuta la 
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interpretazione della Divina Commedia. Dopo tante notizie ed 
illustrazioni oggimai raccolte intorno alla vita dell' Alighieri 
ed alla storia del suo secolo, sembra già maturo T istante 
di proseguire questo genere d' indagini. Le nozioni storiche 
omai accertate possono acconciamente chiarire T intelligen- 
za del Poema, ed a vicenda alcuni tratti del Poema, atten- 
tamente esaminati nel riguardo storico, varranno ad illu- 
strare gli avvenimenti della vita del grande Scrittore. Sulle 
peregrinazioni di Dante e sulla storia de' suoi tempi si pos- 
seggono libri pregevoli; né mancarono interpreti ed eruditi, 
a cui parve e tornò opportuno di chiarire il Poema, mercè 
gli eventi della vita di Dante. Nondimeno un solo scrittore, 
l'illustre Carlo Troya, intraprese con fermo proposito 
r esame delle relazioni tra il Poema e la vita, e sagace- 
mente volgendo a siffatta investigazione i vasti suoi studii 
sulla storia del medio evo, seppe nell' apprezzato suo libro 
del Veltro allegorico^ e nell'altro non meno erudito del Vel- 
tro de' ghibellini j rilevare in più luoghi della Divina Com- 
media le peregrinazioni dell' autore, e stabilire una crono- 
logia del Poema, la quale attende d'essere proseguita, e da 
cui non si potrebbe scostarsi, fuorché in alcuni particolari. 
Un altro scrittore avrebbe potuto co'dotti suoi studii storici 
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promuovere le ricerche, per cui si dichiarauo i concetti 
del Poema sacro per le vicende della vita dell' Alighieri. Se 
non che un fallace e soverchio sistema d' interpretazione 
gli fece abbujare il soggetto, e sconvolgere la più pro- 
babile cronologia della Divina Commedia. Non pertanto si 
debbono al Rossetti molti sottili avvedimenti, che possono 
dare impulso a più sicure ed esatte investigazioni ; e si 
avrù occasione di farne alcun cenno nel saggio d'investiga- 
zione sulla prima Cantica. 

Non debbo tacere di aver già procurato d'interpretare 
il primo Canto del Poema, ed i Canti VII ed Vili del Pur- 
gatorio, colla guida della storia spettante alla vita d' esilio 
dell'Alighieri, in alcune considerazioni sulla sintesi della 
Divina Commedia. Se avessi a riprodurre quel tenue e 
semplice abbozzo, troverei di dover ritoccare, rifondere ed 
ampliare il lavoro, ma non di declinare dalle principali opi- 
nioni ivi professate. Solo potea sembrare eh' io avessi idea- 
lizzato il subbietto nel ricercare le cagioni, i mezzi, e l' in- 
tento finale del sacro Poema, per una specie di reazione 
contro l'avversa sentenza, che esso debba riguardarsi come 
l'espressione dell'ire, e lo strumento delle vendette di Dan- 
te. Certamente alcuni, ma pur ben pochi, de' suoi giudizii 
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si appalesano aggravati da prevenzione, o turbali da errore. 
Le riprensioni e le invettive da lui dirette ad aleune 
. città d' Italia sono acerbe, e possono talora parere esorbi- 
tanti. Né queste eccezioni, per cui si rafferma che nessun 
uomo, quantunque sommo e straordinario, va affatto im- 
mune dalle imperfezioni dell'umana natura, furono nel so- 
praddetto lavoro taciute o dissimulate. Ma pensando che i 
giudizii del Poeta sono pressoché sempre conformi alla 
pubblica opinione registrata nella storia ; eh' egU s' astiene 
d'ordinario dal colpire, e persino dal nominare i suoi av- 
versari, i quali r aveano con ingiusta condanna spogliato 
della patria, della famiglia, dell'onore e degli averi; che le 
energiche invettive contro alcune città gh erano quasi 
strappate da gravissime colpe ; che i frequenti suoi biasimi 
a Firenze e ad altre terre d' Italia miravano a correggerne 
i falli e a ritemprarne i costumi e i nobili sensi ; che T ar- 
dente sua lettera ad Arrigo VII non era rivolta contro la 
patria, ma si contro il funesto reggimento di Firenze ; e 
che il desiderio del natio loco, di cui invocava la libertà e 
la rigenerazione, era costantemente il supremo de'suoi voti; 
non ho potuto mai dubitare né credere che sia a dubitarsi 
dell' amor patrio di Dante Alighieri. 
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Osservando ancora la purilù e T altezza dell' ammae- 
stramento morale, quanto più il pensiero di Dante si eleva 
alle sfere celesti, e la grandezza delF idea di pacificare i 
partiti e rigenerare la civile società, mediante il concorso 
e la mutua indipendenza de' due poteri; rimembrando infi- 
ne r incrollabile speranza dell' Alighieri di riacquistare la 
patria, mercè la benemerenza e la fama del sacro Poema, 
ed il generoso rifiuto di ritornarvi a prezzo d' una espia- 
zione e d' una ammenda, che avrebbero derogato alla sua 
innocenza ; mi convinsi che i torti, che talora gli ven- 
gono ascritti, non sono che le macchie d' un sole, che per 
esse non è punto scemato del suo vitale splendore. Per 
siffatte ragioni, secondo 1' avviso dell' ottimo commento — 
avere (l'Alighieri) fatto giovamento alla repubblica di tutto 
il mondo con questa Commedia — ho cercato di esprimerne 
le cagioni, i mezzi ed il fine, mediante il concetto — Redin- 
tegrazione morale dell' Autore, ed insegnamento atto a ri- 
generare il civile consorzio. — Non è forse dissimile l' opi- 
nione divenuta oggimai generale, di che fa fede l'universale 
e profondo omaggio tributalo al grande Scrittore ed al sa- 
piente Maestro. 

U lavoro intrapreso, onde investigare in tutto il Poema 
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le relazioni tra il pensiero di Dante e le vicende della 
travagliata sua vita, adempie in parte il divisamento ac- 
cennato nelle considerazioni sopra la sintesi, di porgere 
una consimile interpretazione, secondo le norme ivi espo- 
ste. E poiché rendesi necessaria una preparazione critico- 
istorica a fine di fissare alcuni principii, rimuovere quei 
supposti, che possono far velo air esatta osservazione dei 
legami che annodano il Poema alla vita di Dante, e stabi- 
lire le nozioni più probabili intorno alle epoche principali 
ed alle vicissitudini della sua vita, è diviso quel mio lavoro 
in quattro parti, che avrebbero dato argomento ad altret- 
tanti discorsi, cioè in una introduzione critico-istorica, 
e nelle discussioni delle tre Cantiche. Non m' è dato in 
una sola allocuzione che di accennare le quistioni trattate 
nel primo de' predetti discorsi, ed offrire un breve saggio 
di spiegazione di varii luoghi della prima cantica, pe' quali 
si può rilevare quanto sia collegata la composizione del 
Poema colle condizioni della vita del sommo Scrittore. Or 
mentre nel porgere questo sunto, pensando alla gravità del 
soggetto, e alla dignità dello scopo. 

Non senza tema a dicer mi conduco^ 
mi sarà pur mestieri rammentare a me stesso l' eccitamento 
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che Virgilio rivolse al Poeta nel farglisi guida alle segrete 
cose : 

Àndiam, che la via lunga ne sospigne. 



Tra le norme della critica dantesca, alcune delle quali 
procurai di enunciare nelle ricerche sulla Matelda della 
seconda Cantica, viene annoverata anco dall'esimio Cesare 
Balbo la sincrona relazione del Poema colla vita d' esilio 
deir ÀUghieri, relazione posta in rilievo dagli ampii studii 
storici, che il Troya raccolse ne' libri già citati del Veltro 
allegorico e del Veltro de' ghibellini. Ma per investigare 
adeguatamente siffatta corrispondenza, e trarne giovamen- 
to alla interpretazione dell' intero Poema, è d' uopo deter- 
minare alcuni principii inclusi nella soluzione di questi que- 
siti critico-istorici. 

La Divina Commedia potè in qualche parte essere com- 
posta dall'Autore innanzi al suo sbandimento da Firenze ? 

Dante ebbe per fine di soddisfare nel suo Poema a'pri- 
vati suoi odii e risentimenti, ovvero piuttosto riabilitare sé 
stesso e riordinare la civile società ? 
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A malgrado de' replicati biasimi, e d' alcune veementi 
apostrofi contro Firenze ed altre terre d'Italia, si può 
mettere in forse l'ardente suo desiderio di rivedere la 
patria pacificata, concorde e risorta, e la sua viva spe- 
ranza di riacquistarla, mercè il benefizio e la fama del suo 
Poema ? 

Fu dall'Autore tenuto occulto il lavoro, senza mai pub- 



bucarne veruna parte, in guisa da poter rimutarne in ogni 
tempo qualsiasi brano od episodio, o fu invece almeno la 
prima Cantica data in luce, vivente l' Autore ? 

In quali epoche si può credere, od anco tenere per fer- 
mo, che sieno state compiute le tre Cantiche ? 

QuaU sono i più notevoli luoghi della Commedia, di 
cui è d' uopo definire l' esatta spiegazione per investigare, 
senza fallaci ipotesi e senza ambagi, le corrispondenze del 
Poema colla vita di Dante, e fissare colla maggior probabi- 
lità la cronologia della Divina Commedia ? 

In qual tempo è verisimile che siasi Dante separato 
da' suoi compagni d' esilio, ed abbiasi fatta parte per sé 
stesso ? 

In che consisteva il nuovo partito per sé medesimo dal 
grand' esule ideato ? 
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Come e quando si succedettero le peregrinazioni del- 
l' illustre proscritto ? 

Nel discorso d'introduzione del mio lavoro si discutono 
tutti questi quesiti, e colla scorta della storia contempora-- 
nea, colf appoggio delle stesse indicazioni e testimonianze 
offerte dairAlighieri, e coirautorità di ragguardevoli dotti, 
si stabiliscono, come più probabili, le conclusioni seguenti, 
che rispondono alle sopraddette inchieste, e sono confer- 
mate nella massima parte dall' assentimento degli scrittori. 

La Divina Commedia fu creata durante l'esilio. Potè 
r Alighieri avere intrapreso in Firenze un Poema sulla 
dannazione de' reprobi, ma i primi sette Canti della attuale 
Trilogia, che, secondo la tradizione riferita ma non cre- 
duta dal Boccaccio, si reputavano scritti in Firenze, por- 
tano r impronta delle affezioni e delle idee sorte nell'animo 
del Poeta dopo la condanna del \ marzo \ 302, e debbono 
credersi rinnovati o rifusi dopo queir epoca. La data del 
Poema è necessariamente ideale, e corrisponde al breve 
periodo della Visione dal 3 aM d' aprile del \ 300. Fra il 
settimo e l' ottavo Canto si riconosce una sospensione del- 
l'opera, di cui devesi T avvertenza al Boccaccio. Si procu- 
ra nel discorso d' introduzione e nel!' esame della prima 
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Cantica di dimostrare, che a quella sosta od interruzione 
succede un rinnovamento di piano ed una ampliazione del- 
l' Inferno dantesco, e si argomenta che il Canto VII si com- 
pisse air epoca della missione in Firenze del cardinale da 
Prato, cosicché caduta quella speranza di pace, fosse ripi- 
gliato il lavoro ed aggrandito il concepimento dopo il lu- 
glio del 4S04, allorché avvenne per la malaugurata e fallita 
impresa della Lastra sopra Montughi il disfacimento della 
parte Bianca. 

Quantunque alcuni giudizii del Poeta possano talora 
essere non giusti e parere soverchi, sono del resto gene- 
ralmente conformi alle attestazioni della storia, ed all'in- 
tento essenzialmente morale e civile del Poema sacro. Que- 
sto elevato intendimento corrispondente air indole del sog- 
getto, ed alle cagioni che mossero il Poeta alla magnanima 
impresa, si manifesta sino da' primi due Canti. Ma Tufficio 
riparatore della mistica visione del Poeta é comprovato 
dalla ingiunzione di Beatrice nel Paradiso terrestre (Purg. 
C. XXXII) : 

Tu nota, e sì come da me son porle 
Queste parole, sì le insegna a vivi 
Del viver, eh' è un correre alla morte. 
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Lo conferma T esortazione di Cacciaguida nel C. XVII del 
Paradiso, che al dubitare di Dante risponde: 
Che se la voce tua sarà molesta 
ili 9^me fmim^ vital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come il vento^ 
Che le pie alte cime più percuote ; 
E ciò non fia rf' onor poco argomento, 
É posto infine il suggello alla missione di Dante pel co- 
mando espresso al Poeta dallo stesso principe degli Apostoli 
nel C. XXVII del Paradiso: 

E tUy figliuola che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai^ apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
Le frequenti riprensioni del Poeta alla sua città na- 
tale, e ad altre terre d' Italia, mirando alla correzione ed al 
riordinamento del viver civile, corrispondono all'intento 
rigeneratore espresso nel Poema, ed, anziché offuscare, 
attestano T amor patrio di Dante. Se ne ha luminosa con- 
ferma neir affettuoso voto da cui comincia il Canto XXV del 
Paradiso, e nella fede deirAlighieri di conseguire il ritorno 
in patria, mercè la benemerenza del suo Poema. Quanto 
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alle energiche invettive estorte alla foga poetica in quella 
profondità del baratro infernale, ove sono puniti i più gravi 
misfatti, r apostrofe a Firenze, da cui ha principio il Can- 
to XXVt, allude soltanto airabbassamento della parte Nera, 
cioè ad una mutazione di reggimento, come verrà osser- 
vato neir esame della prima Cantica. Le esclamazioni con- 
tro Pistoja e Pisa non includono alcun pericolo, non che 
d' esterminio, di nocumento reale ; e quella che si crede 
scagliata al popolo genovese notabilmente si attenua e 
ben anco si toglie, leggendo rettamente (colla virgola dopo 
uomini) : 

Ahi Genovesi uomini^ diversi 

If ogni costume^ e pien d ogni magagna^ 
Perchè non siete voi dal mondo spersi ? 
invece che nel consueto modo arbitrario : 

Ahi Genovesi^ uomini diversi 
che accenna erroneamente all' intera popolazione. 

Se da molte prove e da più riscontri non fosse noto 
ed accertato, che almeno la prima Cantica è stata dall' Ali- 
ghieri pubblicata, non sarebbe tuttavia credibile, eh' egU 
avesse per tutta la vita celato quel Poema, da cui atten- 
deva celebrità e rigenerazione, ed in cui egli avea riposto 
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la suprema speranza di riacquistare la patria. Come avreb- 
be potuto la benemerenza e la fama del sacro Poema in- 
durre Firenze al richiamo del gran cittadino, se nessuna 
delle Cantiche fosse stata da lui pubblicata ? Questa opi- 
nione, malgrado V autorità di Ugo Foscolo che la propose, 
non ebbe credenza. Per sostenerla con argomenti positivi 
converrebbe provare, che negli ultimi anni della sua vita 
Dante abbia rimutato od inserito alcuni passi nelle prime 
due Cantiche. Ora il più rilevante, cioè V allusione del vel- 
tro, non si potrebbe riguardare interpolato, se non qualora 
vogliasi riferirlo a Cangrande : ma questo supposto non 
trovasi consentito dalle dichiarazioni del testo. Il comando 
espresso da Cacciaguida nel Canto XVII del Paradiso : 

Tutta tua vision fa manifesta^ 
accenna al contrario, che oltre le prime due Cantiche do- 
vea r Autore, se non gli venia meno la vita, render pub- 
blica anco quella del Paradiso. 

Che la Cantica dell' Inferno sia stata dall' Autore data 
alla luce, ancorché si prescinda dalle altre prove, e dalla 
lettera di frate Ilario ad Uguccione della Faggiola, è di- 
mostrato dallo stesso Poeta nella prima delle sue Egloghe 
a Giovanni del Virgilio. Si può averne altresì una riprova 
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pe' concetti della prima Cantica addotti da Cecco d'Ascoli 
nella sua Acerba^ ove Dante è mentovato quale scrittore 
vivente. È a credere per molti dati e riscontri, e pel con- 
senso del maggior numero degli odierni illustratori, che la 
prima Cantica fosse del tutto compiuta nel \ 308 ed inviata 
ad Uguccione non più tardi della primavera del 4 309. 
Quanto al Purgatorio, si può argomentare che l'Autore ne 
scrivesse gli ultimi Canti sulla metàdeN3l3 (cioè poco 
prima della morte di Arrigo VII), ma la Cantica fu dipoi 
riveduta ed ultimata in ogni suo passo nella seconda metà 
del 4 34 4. Questo termine era stato assegnato dal Troya 
alla composizione della seconda Cantica nel libro del Veltro 
allegorico. Ma in quello del Veltro de' ghibellini egli cre- 
dette di estenderla aH345, parendogli che vi fosse qualche 
allusione alle imprese del suo prediletto Uguccione della 
Faggiola ed alla vittoria di Montecatini. Sembra però pre- 
feribile e più ricevuta la prima opinione di queir esimio 
scrittore. La pubblicazione della seconda Cantica non è 
cosi accertata, come quella dell' Inferno, ma si può tenere 
per assai verisimile. Non essendosi rinvenuti, che dopo il 
passaggio di Dante alla seconda vita, da Jacopo di lui 
figlio gli ultimi tredici Canti del Paradiso ; conviene arguire 
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col Troya, che solo i primi venti Canti n' erano stati pre- 
sentati a Cangrande Scaligero, e che quella Cantica sia 
stata compiuta negH ultimi tempi della vita del divo Poeta, 
dopo la sua partenza dalla corte di Cangrande. 

Tutti quei passi del Poema, che corrispondono a qual- 
che epoca memorabile della vita di Dante, come pur quelli, 
che si riferiscono al sistema delle opinioni da lui adotta- 
te, ond'egli scrisse nel Canto XVII del Paradiso: 

a te fia bello 

V averli fatta parte per te stesso 
hanno la maggiore importanza per poter indagare e discer- 
nere le relazioni, che annodano il Poema alla vita dell' Au- 
tore. I primi de' detti luoghi sono aperti o meno contro- 
versi : ma nondimeno ve n' ha più d' uno, e segnatamente 
il verso 96 del Canto VII del Purgatorio : 

Sì che tardi per altri si ricrea 
che non sembra finora abbastanza avvertito. Tra i secondi 
sono a riguardarsi principali que' due luoghi tanto dispu- 
tati, che accennano il veltro allegorico, ed il cinquecento e 
quindici ossia il duce messo di Dio ; imperocché dal- 
l' inesatta loro interpretazione sarebbe sconvolta la cro- 
nologia del Poema, e fuorviato lo studio delle relazioni 
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da investigarsi. Confermo ciò che già scrissi nella sintesi, 
opinando simboleggiato nel veltro un sommo Pontefice 
venturo, e nel duce un successore od erede del romano 
Impero (anzi probabilmente lo stesso Arrigo VII). Se Dante 
fosse vissuto in altro tempo, altra sarebbe stata la sua 
invocazione d' un veltro, o d' un duce. 

La determinazione delF epoca in cui Dante s' allontanò 
da' compagni d' esilio, e si fece parte a sé stesso, ha tro- 
vato non lievi difficoltà, per la mancanza dell' anno eh' è 
illeggibile nella data 8 giugno del documento, col quale i 
principali di parte Bianca (raccoltisi nella badia di S. Go- 
denzo ) guarentivano agli Ubaldini, nell' occasione della 
guerra fatta o da farsi, i danni che potessero derivarne ai 
loro castelli del Mugello. Il Troya assegnò a quella data 
r anno \ 304 ; altri opinarono pel 1 306, ed il Pelli erro- 
neamente la estese al 1 307, quando il castello di Monte 
Accianico mentovato in quel rogito era già stato demo- 
lilo da'Fiorentini. Per molte ragioni conviene aderire all'av- 
viso del Troya, e l' asserzione di questo scrittore nel suo 
Veltro allegorico^ che Ugolino di Feliccione degli Ubaldini 
uno de' contraenti fosse già morto nell'aprile del 4 306, ba- 
sterebbe, avverandosi, a definire la questione. Osservando 
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ancora, che i biasimi, espressi dal Poeta nel sopraddetto 
Canto XVII del Paradiso verso i compagni di sventura, 
sono del tutto convenienti a' miseri fatti della prima guerra 
dei Mugello, e della arrischiata impresa della Lastra ; si 
può tenere per verisimile che Dante s' abbia fatta parte a 
sé stesso in seguito a quella fazione da lui riprovata, che 
accadde nel 22 luglio del \ 304. 

La parte che Dante ideò ed impose a sé stesso non 
poteva più essere né guelfa né ghibellina, anzi ebbe per 
fine r abolizione d'ogni partito, e la pacificazione delle 
discordie civili. L'ideale politico da lui concepito era il 
solo che gli consentivano le condizioni del suo tempo, 
cioè il rinnovamento dell' Impero romano ordinato non a 
conquista, ma a divenire V arbitro ed il paciere delle contese 
internazionali. Colla supremazia dell' Impero uell' ordine 
materiale egli volea mantenuta l' incolumità del Pontificato, 
ed illese le autonomie e le interne libertà de' popoli e degli 
Stati, ed affidava la ristaurazione sociale al concorde eser- 
cizio ed alla mutua indipendenza de' due poteri. 

Sebbene non si conosca pienamente la serie delle pe- 
regrinazioni di Dante, né la durata di ciascuna delle sue 

dimore, se ne ha una sufficiente nozione per imprendere 
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r accurato esame delle corrispondenze tra il Poema e la 
vita deir Alighieri. Ciò che scrisse il Troya ne' Veltri di 
quelle peregrinazioni è generalmente accettato, air infuori 
di poche eccezioni, e di alcuni particolari, su cui non si 
accordano gli eruditi. La scoperta di nuovi fatti e docu- 
menti potrà maggiormente promuovere ed accertare Y in- 
dagine delle divisate correlazioni. Ove talora non sia dato 
d' apporsi, gioverà pur sempre aver tentato la soluzione 
deir arduo tema, giacché se ne avranno sovente in altri 
casi nuove ed utili spiegazioni di luoghi oscuri e non av- 
vertiti. 

Secondo gU esposti principii, rimossa ogni ambiguità ed 
incoerenza, intrapresi e svolsi nel mio lavoro per tutte le 
tre Cantiche lo studio delle relazioni che il Poema ha 
colla vita di Dante. Ne offro il tributo d' un breve saggio 
tratto dair esame della prima Cantica, adducendo la spie- 
gazione di alcuni luoghi non osservati o tuttor contro- 
versi, onde poterne arguire V utilità di studiare il pensie- 
ro dantesco nelle condizioni e negU eventi della vita del 
sommo Scrittore. 
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Insino dal primo Canto dell' Inferno, eh' è quasi il prolo- 
go di tutto il Poema, seorgesi il motivo e l'intento del 
mistico pellegrinaggio di Dante, cioè la sua redintegrazione 
morale e 1' ammaestramento del cittadino consorzio. La 
selva è nel senso morale quella dell' errore e del vizio, al- 
legoricamente Firenze. Egli usci dalla patria per la via 
deir esilio e trasse dalla sventura T alto pensiero della sua 
e deir altrui rigenerazione. Nella prostrazione morale a cui 
egli era ridotto per una condanna che T accusava di ba- 
ratteria, cioè di concussione, e gli rapiva ad un tempo la 
patria, la famiglia, Y onore e gli averi, trova un' adeguata 
interpretazione 

lo passo^ 

Che non lasciò giammai persona viva, 
S' avvia ben egli al colle della verità e delle virtù più colla 
brama della volontà, che col soccorso del potere, 

iSi che il pie' fermo sempre era il più basso : 
se non che gli viene conteso l'ascendere dalle tre fiere, lon- 
za, leone e lupa, di cui nella prima si suole scorgere raffi- 
gurata la lussuria, ma per avviso del Balbo e per molte 
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ragioni, converrebbe riconoscere l'invidia. Cosi le tre belve 
allegoriche corrisponderebbero a' tre vizii congiurati a 
danno di Dante, quelli che nel Canto IX tornano a conten- 
dergli il passo sotto la forma delle tre Furie, T invidia del- 
l' avversa fazione, la superbia de' capi e fautori di parte 
Nera, e V avarizia guelfa 

Superbia^ invidia^ e avarizia sono 
Le tre faville^ eh' hanno i cori accesi. 
Per vincere il mortale cimento egli invoca il soccorso 
dell' umana sapienza simboleggiata in Virgilio, autore pre- 
diletto air Alighieri non solo come modello di stile, ma qual 
cantore dell'auspicato Impero romano. I parenti di Virgilio 
sono da lui, malgrado l'anacronismo, denominati lombardi, 
quasi a significare il suo vincolo d' affezione a quel suolo di 
Lombardia, ov' egU avea trovato il primo rifugio ed ostello 
dalla cortesia del gran lombardo Bartolommeo della Scala 
signor di Verona. Oggìmai è riconosciuto, che Dante in^ 
viato da' Bianchi e da' loro aderenti allo Scaligero per im- 
petrarne un soccorso d' armati, che poi tornò vano pei 
disastri della prima guerra del Mugello, sia dimorato in 
Verona buon tratto del tempo, che corse dopo il suo 
sbandimento sino alla morte di quel signore magnanimo 
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accaduta nel marzo deM304. Ed è opinione molto probabi- 
le di Scipione M affei e del Troya che alcuni de' primi Canti 
deir Inferno sieno stati dal Poeta dettati in quella dimora, 
e fu pure da altri pensato, che alla foggia dell' anfiteatro 
di quella cospicua città, che fìi poi la seconda patria di sua 
famiglia, egli abbia ideato il cratere od imbuto, e lo spar- 
timento in più cerchi del baratro infernale. 

Un altro concetto appieno corrispondente alle condi- 
zioni dell' Alighieri, allorché egli intraprese il presente 
Poema, si può rilevare nella creazione dell' Antinferno, da 
lui immaginato di qua d' Acheronte a fine di collocarvi nel 
Canto III i vili e gì' ignavi, 

Che visser senza infamia e senza lodo^ 
e che si trovano mescolati al cattivo coro degli angeli, i 
quali non furono ribelli né fedeli all' Ente supremo. Tra 
le funeste cagioni delle sciagure civili, che turbarono la 
patria e produssero l'ingiusta di lui condanna. Dante dovea 
riporre l' indifferenza e la pusillanimità degli inerti e dei 
codardi, i quali, spettatori passivi degli eventi, cedevano o 
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preparavano il campo alla violenza ed al predominio delle 
fazioni. L' umile rinuncia di Celestino V al Pontificato gli 
parve, sebbene non giustamente, un atto di dappocaggine, 
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perchè aperse V adito air assunzione di Bonifazio otta- 
vo, di cui il Poeta non seppe mai obbliare T infausto inter- 
vento ne' fatti della repubblica fiorentina, e la missione 
di quel paciere simulato e sleale, che fu Carlo di Valois 
detto Senzaterra. Ora trovasi appunto assegnato dal Poeta 
il vestibolo deir Inferno air innumerevole stuolo di 

Questi sciauratiy che mai non fur vivi^ 
cioè a' pusillanimi ed a' codardi : ed egli imjnagina di rav- 
visare tra loro 

/' ombra di colui 

Che fece per viltate il gran rifiuto, 
V ignavia degF infingardi e de' timidi, che rimasti nell' im- 
mobilità non osarono seguire verun vessillo o principio, è 
condannata ad innalzare una insegna giudicata da Dante 
indegna, cioè non indignata, che lo sdegno non è affetto de- 
gli ignavi, ma immeritevole d'ogni posa : ed essi per seguirla 
sono costretti ad aggirarsi con foga rapida ed incessante, 
mentre schifosi e vili insetti emungono da' loro volti la- 
grime e sangue, ad espiazione del sangue e del pianto, 
eh' essi lasciarono versare per T impassibile loro contegno 
ne' civili conflitti. 

All'ingresso nel quarto cerchio sulla fine del Canto VI 
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il Poeta ne annuncia il custode con una ricisa qualifi- 
cazione : 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico ; 
confermando cosi ciò che disse della più formidabile delle 
tre fiere, la lupa, e mostrando che T avarizia era da lui 
riguardata, non solo come il flagello delF epoca, ma ancora 
come il peccato che aggravò la sciagura del suo esilio colla 
mendace accusa di baratteria, e colla confisca dei suoi beni. 
Il verso da cui comincia il Canto VII 

Pape Satan^ pape Satan aleppe 
è forse una nuova manifestazione dell'alto valore attri- 
buito dair Alighieri air autorità del Pontificato, sino dal- 
l' origine del Poema. Gli antichi commentatori aveano 
evitato ogni strano equivoco, lasciando questo verso nella 
sua oscurità, che non venne giammai chiarita dalle po- 
steriori interpretazioni, né dalle versioni che se ne tenta- 
rono in latino, in francese ed in ebraico. Un solo degl' in- 
terpreti odierni 6. Rossetti, commentatore fantastico e 
quindi fallace, benché dotato d' ingegno e di erudizione, ha 
tentato di dicifrarne F arcana significazione (alla fine dei 
tomo II del suo Commento analitico) staccando ed accen- 
tuando r ultima vocale della parola papcy ed applicando al 
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rimanente un apostrofo. Forse in siffatta disgiunzione egli 
s' appose al vero, ed è già noto che nei manoscritti del me^ 
dio evo i vocaboli si trovano privi d'interpunzione, e talora 
insieme congiunti. Se non che sedotto dalle sue prevenzioni 
volle torcere le parole cosi dicifrate ad un senso travolto 
ed irriverente, come se il vocabolo pape fosse preceduto 
dall' articolo, immaginando con istrano abuso di fantasia, 
che Lucifero confitto nel centro d' abisso sia un simoniaco 
propaginato, pel motivo illusorio che il Poeta, capovoltosi 
nel centro della terra, scrive di lui nel mirarlo rovescio: 

E vidili le gambe in su tenere. 
Ben s' avvide lo stesso Rossetti che gli falliva V articolo, e 
però ricorse ad una spiegazione latina del detto vocabolo, 
per ritrarne una simile erronea significazione smentita 
dalla fede di Dante. Si accetti pure come possibile la de- 
composizione del vocabolo notata dal Rossetti, ma si 
dichiari francamente, che mancandovi V articolo il verso 

Pape Satan^ pape Satan aleppe^ 
che sarà tuttavia da lasciarsi nell'antica sua forma, non può 
essere inteso nel falso modo da lui insinuato, e solo espri- 
merebbe l'idea che Satana (C. XXXIV), 

Lo 'mperador del doloroso regno 
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aleppcy cioè capo, ossìa principe, è proclamato da Pluto 
quale pontefice de' dannati nel mondo infernale. Questa 
intimazione, espressa da Pluto, del potere spirituale ar- 
rogatosi da Lucifero nelF abisso, vale a spiegare il terrore 
del Poeta, e le parole di conforto del suo duce : 

Non ti noccia 

La tua paura^ chèy poter eh' egli abbia^ 
Non ti torrd lo scender questa roccia^ 
e sarebbe confermata da tutte le parole seguenti, dalle con- 
dizioni degli attori di quella scena, e dal contesto di tutto 
il passo, che rimane abbujato pel senso occulto di un 
verso, di cui non si seppe mai dare una soddisfacente 
interpretazione. Cosi V ardito concetto dantesco, ben lunge 
dair essere un atto d' irriverenza, s' accorda colle opinioni 
ortodosse professate dair Alighieri in tutto il Poema, e se- 
gnatamente nel Canto Y del Paradiso : 

E questo sia suggel eh' ogni uomo sganni. 
Avvalora T opinione da me addotta, che la sospensio- 
ne deir opera tra il settimo e V ottavo Canto sia da rife- 
rirsi air epoca, in cui nel giugno >I304 tornò vana la me- 
diazione del cardinale Nicolò Albertini, un notevole brano 

od episodio del Canto VII, che sarebbe conforme alle 
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vive speranze riposte dall' Alighieri in quella missione. Alla 
fine di quel Canto leggesi inaspettato un magnifico enco- 
mio, e quasi un inno alla fortuna, la cieca Dea degli anti- 
chi. Essa, per sentimento del Poeta, è ministra e duce asse- 
gnata dair Eterno agli splendori mondani. Il sapere degli 
uomini non può farle contrasto. A torto ella viene biasi- 
mata dagl'infelici, che le dovriano piuttosto dar lode. In- 
somma la fortuna, secondo il Poeta, è un angelo che in- 
sieme coir altre creature prime, a cui è commessa T ar- 
monia deir universo, volge con incessanti permutazioni la 
sua spera, senza turbarsi delle ingiuste accuse che da' mor- 
tali le sono avventate. Siffatta apoteosi della fortuna può 
far dubbiare ben saggi lettori, che il concetto di Dante si 
accosti a quello della fatalità ; di che gli fu mosso rimpro- 
vero da Cecco d' Ascoli nell' Acerba. Eppure l' idea d' una 
necessità ne' perpetui rivolgimenti della fortuna non è pro- 
fana, imperocché, essendo la vita una milizia, e la dimora 
deli' uomo sulla terra una prova, debbono incessantemente 
accadere i mutamenti, a fine di cimentare la sua virtù e 
renderne meritorie le azioni. Ed è sagace l'osservazione del 
Poeta, non dovere gli sventurati querelarsi de' cangiamenti 
della fortuna, ma invece lodarli, attesoché dal volgere 
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della sua ruota non possono che attendersi favore e ri- 
sorgimento. Rendesi quindi probabile, che Dante abbia 
tessuto un si lusinghiero elogio alla fortuna la prima volta 
che questa mostrò di sorridergli durante T esilio, cioè nel 
periodo dal marzo al giugno del \ 304, allorché la missione 
di pace del cardinale da Prato, per cura dell' ottimo Pon- 
tefice Benedetto XI, concedeva al grand' esule la speranza 
d' un pronto ritorno in Firenze. Ma la fortuna, sorda agli 
altrui lamenti, chiuse T udito persino alla lode, quantunque 
inviatale dair Alighieri, e deludendo ostinatamente T in- 
crollabile di lui fiducia d' essere richiamato alla patria, si 
mostrò cieca ed immutabile verso il gran cittadino, il quale 
non ebbe motivo di rinnovarne le lodi. 

Ripigliata r opera del Poema nel Canto Vili, dopoché 
Dante si fece parte per sé stesso, cioè dopo il luglio del 
\ 304, trovasi riformato nel Canto XI il sistema di punizione, 
e quindi allargata la struttura deir Inferno dantesco e indi- 
rizzato il lavoro a più alti concetti e più vasti intendimenti. 
Allora il Poeta fattosi indipendente d' ogni partito potè 
soddisfare all' intento morale e rigeneratore della sua ope- 
ra, distribuendo, senza soverchia prevenzione e senza di- 
stinzione di parte, la lode ed il biasimo, il premio e la 
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punizione a' ghibellini ed a* guelfi, agli avversari! ed agli 
amici, e collocando talvolta i membri d' una stessa famiglia 
in opposte sedi. Allora, o negli ultimi anni della vita, egli 
avrà scritto la lettera ricordata da Leonardo Aretino, che 
incomincia : popolo mìo, che ti feci ? Quale arra d'im- 
parzialità e d'indipendenza egli presenta nel Canto X fra gli 
increduli e i miscredenti il magnanimo ghibellino Farinata 
degli liberti, ma colle maggiori dimostrazioni di stima e 
di riverenza lo qualifica il salvatore di Firenze, 

Colui che la difese a viso aperto. 
E fra i miscredenti ha creduto il Poeta di dover anno- 
verare lo stesso Federigo II di quella casa di Svevia da 
lui apprezzata, e tra i violenti contro la umana specie 
pose il maggior campione del ghibellinismo Ezzelino IH 
da Romano, che incontrasi nel Canto XII delF Inferno 
immerso fino alle ciglia nel bollente lago di sangue. Eppure 
r idea del primato dell' Impero romano era sempre nel 
pensiero dell'Alighieri, anche dopo la sua separazione 
d' ogni partito : di che si può avere l' indizio nella descri- 
zione del vecchio del monte d' Ida (C. XIV), 

Che tien volte le spalle inver Damiata^ 
E Rotila guarda siccome suo speglio 
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e nella punizione di Bruto e Cassio (Inf. Canto XXXIV) 
dilaniati da' denti di Lucifero, pel parricidio commesso 
contro r autorità del romano Impero. 

Ma perchè Dante nel Canto XV ha collocato tra i vio- 
lenti contro natura il suo lodato maestro Brunetto Latini? 
Qui pure l' Inferno dantesco sembra mutarsi per un istan- 
te in un Limbo d' eroi e di sofi, anzi in un Eliso di gloria. 
Nessun encomio può pareggiare la corona, onde Dante 
cinse la fronte del vecchio suo precettore col solo motto : 

ìf insegnavate come f uom $' eterna. 
Basta una tal lode a rendere insigne il nome di Brunetto 
Latini, più che non valga il di lui Tesoro^ primo modello del- 
l' Enciclopedia. Fu creduto da alcuni che Dante condan- 
nasse il maestro quale autore dell' osceno Pataffio ; ma poi 
si conobbe che quello scritto non è del Latini. É verisimile 
che il Poeta sia stato indotto a sagrificare il maestro per mo- 
strarsi imparziale, soddisfacendo all' opiiione compendiata 
da Giovanni Villani nella sua Cronaca (Cap. X, L. Vili) con 
questo accenno, fu mondano huomo^ che accompagna il di 
lui elogio. Ma v' ha pure un'altra ragione già nota, che può 
parere a primo tratto poco credibile per la sua singolarità, 
cioè r aver il Latini scritto il Tesoro in lingua francese. 
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Però questo motivo acquista verisimiglianza, ove si ri- 
cordi, che Dante nel Convito (Trattato I, C. XI) ha chia- 
mato malvagi i dispregiatori del volgare italiano, che pre- 
feriscono r altrui favella, e sembra ancor più probabile pel 
paragone disdegnoso onde si descrive nel detto Canto l' al- 
lontanarsi di ser Brunetto, con un paragone che diviene 
una esacerbazione di pena, perchè scema la dignità perso- 
nale del valentuomo, e fa contrasto alla lode: 
Poi si rivolsey e parve di coloro^ 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince e non colui che perde. 
Una falsa incolpazione di peculato, e T aver contrad- 
detto alla venuta in Firenze di Carlo Senzaterra, furono 
gr ingiusti motivi addotti nel bando del \ marzo \ 302, 
per cui r Alighieri venne condannato air esilio e spogliato 
de' suoi beni. A buon diritto il Poeta ne' Canti XXI e XXII, 
ov' è (Inscritta la bolgia de' barattieri, avrebbe potuto giu- 
stificarsi, proclamare la sua innocenza, siccome fece in 
una memorabile epistola del 1317, e smascherare la ca- 
lunnia, riversandone la vergogna sugU avversari : ma se ne 
astenne, e ben a ragione, per non nuocere all' obbiettivo 
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intento morale e riparatore del Poema sacro. Bensì versò 
a larga mano in que' due Canti lo scherno, il sarcasmo, le 
immagini più spiccate e i tocchi pungenti e persino scur- 
rili, a significare il suo profondo disprezzo dell'indegna 
accusa ; cosicché ne' Canti suddetti, si per lo stile, che per 
la vivace rappresentazione del dramma, più che mai si rav- 
visa il motivo del titolo di Commedia dato dall' Alighieri al 
Poema. Ivi, più che altrove, i demonìi gli si mostrano ostili, 
giacché vogliono colpirlo nella persona, lo ingannano con 
false assicurazioni e lo perseguono fino alla bolgia degl' ipo- 
criti ; ed egli applica loro il nome significativo e tutto spe- 
ciale di male branche, vale a dire quel titolo che conveni- 
va a' suoi oppressori, cioè di laceratori dell' altrui riputa- 
zione e di rapitori degli altrui beni. I nomi proprii di 
que' diavoli sono al primo suono stravaganti e formidabili, 
di modo che il Bojardo, inventore fecondo di romanzeschi 
accidenti e di nbovi nomi, dovendo nel suo Poema del- 
r Orlando innamorato introdurre alcuni spiriti maligni, 
ebbe a ripetere taluno de' nomi danteschi, e parecchi di 
questi furono altresì riprodotti dal facile ingegno del Lippi 
nel C. VI del suo Malmantile, Nondimeno d'alcuni é ov- 
via r interpretazione, e non é difficile il congetturare di 
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qualche altro il significato. Ma più di tutti espressivo è il 
nome di Calcabrina, che dee parere inusitato in quel fon- 
do infernale, ove non è mai che cada la brina, e perciò 
deesi interpretare in un modo traslato, quale concul- 
catore di parte Bianca. Secondo il Rossetti T abboc- 
camento di Virgilio con que' demonii rappresenterebbe il 
tentativo d' un accordo tra i Bianchi usciti ed i Neri pro- 
cacciato indarno dal cardinale Albertini nel >I804. Ma co- 
me scorgere nel solo Virgilio i dodici sindaci di parte Bian- 
ca, e nella immersione deir anziano di Santa Zita, gittato 
da un demonio nel lago della pece, il pubblico disastro 
della caduta del ponte alla Carraja ? E qual nesso si può 
stabilire tra l'abortita pacificazione delle due parti e la 
punizione de' barattieri ? Sorge invece il pensiero che in 
que* demonii sieno adombrate le qualità personali de' capi 
di parte Nera, autori della cacciata de' Bianchi nel >I302, 
e delle sciagure di Dante. Il diavolo Malacoda potrebbe 
corrispondere ad un principale fautore od istigatore dei 
Neri, quale sarebbe stato Corso Donati detto il barone 
Malefammi del sesto dello scandalo, o più verisimilmente 
accennerebbe allo stesso Carlo di Valois, che pose la sua 
coda maligna in Firenze e ne sconvolse lo stato. Barbariccia 
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eletto da Malacoda a guidare la decina de' diavoli, numero 
infausto, come quello delle bolgie, e come il decumano 
flutto de' Latini, potrebbe raffigurare il podestà di Firenze 
Gante Gabrielli d' Agubbio, fatto eleggere da Carlo di Va- 
lois a quelli di parte Nera. Persino T ultimo verso del 
Canto XXI, che non è lecito pronunciare, riceverebbe in 
questa guisa una spiegazione, e cesserebbe di apparire un 
tratto indecente e scurrile capricciosamente immaginato 
dal Poeta. Imperocché nella prima sentenza del 27 gen- 
naio >I802 era stato intimato a Dante, che trova vasi in Ro- 
ma quale inviato presso Bonifacio ottavo, di presentarsi 
entro breve termine ; e col pretesto della sua contumacia 
fu tosto nel AO marzo susseguente fulminata contro di lui 
la finale sentenza di confisca e d' esilio, colla minaccia del 
rogo, se cadesse in balia de' reggitori del comune. Questa 
determinazione, oltre che ingiusta, era odiosa e brutale : 
e se Barbariccia può corrispondere al podestà, che segnò 
queir atto, Y ultimo verso del Canto XXI esprimerebbe lo 
sdegno e il disprezzo provocato neir animo dell' Alighieri 
dalla nequizia e dalla forma illegale di quel processo, si- 
gnificando colla più triviale delle immagini il trombetta o 
banditore d' ambo i decreti, mentre i due versi precedenti 
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indicherebbero che il Gabrielli avea segnato que' bandi per 
cenno ed istigazione de' capi di parte Nera. Notisi a con- 
ferma di tutta questa spiegazione la nobile idea contrap- 
posta nel principio del susseguente Canto XXII, ove il Poeta 
ricorda le fazioni guerresche de' Fiorentini, a cui egli prese 
parte, nel territorio di Arezzo, e sembra sclamare, celando il 
valore de'suoi servigi, e cuoprendo coll'ironia la dissimulata 
indignazione : io fui testimone di quelle imprese, e parteci- 
pe de' pericoli della battaglia di Campaldino, allo squillo 
di ben altre trombe che non fu il modo adoprato nell'ema- 
nare quelle sentenze d' infamia. Aggiungasi infine che tutto 
r episodio ed il quadro della caduta de' due demonii nella 
pece de' dannati, con cui si compie il Canto XXII, parrebbe 
ideato onde mostrare, che le male branche de' Neri signo- 
reggianti in Firenze erano degne del castigo de' barattieri, 
siccome intinte di quella medesima pece. 

Non è dichiarato da' commentatori quale disastro fosse 
presagito dall' AUghieri nell' eloquente sua apostrofe a Fi- 
renze, da cui comincia il Canto XXVI, ove è detto : 
Ma se presso al mattin del ver si sogna^ 
Tu sentirai di qua da picciol tempo^ 
Di quel che Prato, non eh' altri, f agogna. 
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Solo vi si crede 'accennato qualche infortunio pubblico 
del comune di Firenze, quale sarebbe stato uno de' fre- 
quenti suoi incendii, una guerra micidiale, o la mina del 
ponte alla Carraja. Ma si può chiedere, perchè si faccia 
menzione di Prato a proposito di siffatti disastri. Opinasi 
generalmente, che qui sia additata la città di Prato come 
bramosa dell'abbassamento di Firenze: se non che altre 
città della Toscana assai più notevoli erano allora rivali e 
nemiche di Firenze, e particolarmente Pisa, Arezzo, Siena 
e Pistoja. Oltre di ciò nel verso 

Di quel che Prato^ non eh' altri^ f agogna 
si rileva dal verbo, eh' altri è singolare , e quindi per- 
sona, ed infatti si trova sempre adoprato nel senso 
d'altra persona in tutto il Poema. É d'uopo pertanto 
arguire, che sia persona anche Prato, lo che corrisponde 
esattamente alla storia, la quale nulla ci narra degli odii 
di Prato contro Firenze, ma ci ricorda che il cardinale da 
Prato, impedito nella sua opera di conciliazione da' raggiri 
della parte Nera, abbandonò corruccioso Firenze nel giu- 
gno del 4 304, e fu dipoi sempre avverso a quella fazione 
e ne bramò e procurò l' abbassamento. Il Rossetti nel suo 
Commento alla prima Cantica riferisce simultaneamente il 
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nome di Prato alla città ed al cardinale. Ma poiché non 
può darsi un duplice senso storico, conviene decidersi per 
la più probabile delle due interpretazioni, che mi sembra 
quella, per cui s' intende accennato il cardinale Albertini. 
Quindi è facile scuoprire quale esser possa T altra persona 
che non meno di lui desiderava ¥ infrenamento de' guelfi 
Neri dominanti in Firenze, avvertendo che ogni sentimento 
di temperanza e di modestia, non che T amore di Dante 
alla patria, esclude V idea eh' egli abbia qui inteso di addi- 
tare sé stesso. Basta rammemorare che il cardinale Na- 
poleone degli Orsini passò nel 4 306 in Toscana, inviato 
da Clemente V a distogliere i Fiorentini dall' assedio di 
Pistoja, e si trovò nelle condizioni medesime del suo pre- 
decessore Nicolò Albertini, anzi tentò di rintuzzare la bal- 
danza de' guelfi Neri, movendo ad abbatterli nel ^ 307 le 
armi ghibelline di Toscana e di Romagna. Adunque pro- 
babilmente l'Orsini era l'altro uomo, indicato nel detto 
verso, che insieme col Prato bramava quello che dal Poeta 
era presagito a Firenze : ma ciò non era una grave sven- 
tura, giacché consisteva nella repressione di parte Nera, 
ossia in una mutazione di reggimento. Questa spiegazione 
suggerisce la congettura, che Dante scrivesse il Canto XXVI 
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ed alcuni dei precedenti intorno alla metà del i 307, e 
s' accorda coli' opinione del Troya, che negli ultimi mesi 
del A 307 e nei primi del i 308 sieno stati composti in Ro- 
magna i quattro seguenti Canti dal XXVil al XXX, mentre 
il Poeta tenea Tufficio o le veci di segretario presso Scar- 
petta degli Ordelaffi. 

Infine nella nona bolgia del cerchio ottavo, ove sono 
dannati i seminatori di scismi e di discordie civili. Dante 
avea diritto di non tenersi colpevole di si grave peccato, 
esclamando con magnanima fiducia (C. XXVIII) 
Se non che coscienza m' assicura^ 

La buona compagnia^ che f uom francheggia 

Sotto f usbergo del sentirsi pura. 

Questo nobile richiamo alla purità della sua coscienza è 

riferito invece da' commentatori alla sincerità del racconto, 

che il Poeta è per esporre, intorno al modo della punizio- 

. ne di Beltramo dal Bornio, condannato a portarsi il capo 

Pesol con mano a guisa di lanterna^ 
separato dal suo principio, cioè dal cuore. Ma si può 
facilmente arguire, che essendo quel racconto una finzione 
poetica. Dante non potea fare, riguardo ad esso, una cosi 
assoluta dichiarazione, e quasi una ostentazione di veracità, 
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e quindi è palese che ne' versi che precedono la bella pro- 
fessione di fede polìtica dianzi citata : 

E vidi cosa ch'io avrei paura^ 
Senza più prova di contarla solOy 
debbasi intendere solo per solamente. Anche nello scen- 
dere air avvallamento dei frodolenti sul dorso di Gerione, 
immagine della frode, allorché Virgilio dice a quel mostro : 

Pensa alla nuova soma che tu hai. 
Dante attestò la sua fede civile, ed egli, che fu la vittima 
delle fazioni, potea ben dire del suo priorato, e quando si 
fece parte a sé stesso, di non aver destato o promosso le 
cittadine discordie. 



Qui debbo dar fine al tenue mio saggio, attesoché un 
più lungo discorso non sarebbe consentito dalla piena del- 
l' affetto, onde si celebra oggidì da questo Istituto il sesto 
centenario de' natali di Dante Ahghieri. Né gli era libera 
la scelta del giorno, né gli mancò la simultanea inter- 
venzione. Imperocché mentre le città, ove il si suona, 
festeggiavano con unanime culto il felice anniversario, i 
socii di questo scientifico sodalizio v'ebbero parte, quali 
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neirAteneo di questa patria città, quali in altre Accademie, 
che tutte gareggiarono nella intensità e nella sincerità del- 
l' affetto. Questa comune e replicata partecipazione ci as- 
solve dal notare, che nelF antico calendario, di cui Dante 
conobbe la necessaria riforma (Paradiso C. XXVII), 

Per la centesma eh' è laggiù neglettay 
non sarebbe ancora raggiunto il minor termine stabilito 
al giorno natale del divo Poeta dalle sue stesse dichiara- 
zioni. (Paradiso C. XXII). A noi basta però di attestare che 
ne' nobili sentimenti le impressioni del cuore non si misu- 
rano cogF istanti del tempo. 

Superiore ad ogni encomio è la fervida gara degl' Ita- 
liani neir onorare con tante prove di riverenza e d' affetto, 
con tanta copia e dottrina di scritti, con monumenti pub- 
bUci si cospicui, il grande scrittore di cui V Italia maggior- 
mente si gloria. Ed è pur debito di giusta riconoscenza 
rammemorare gì' illustri stranieri, che accrebbero e pro- 
pagarono per ogni regione del mondo civile il culto degli 
studii danteschi. I loro nomi suonano già presso di noi 
riveriti e popolari, e per degnamente rappresentarli colla 
rispettosa menzione d' un augusto personaggio mi basterà 
pronunciare il nome, sotto cui gli piacque celarsi, di Filalete, 
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al quale l'applaudita versione, e i profondi studii sulla Divi- 
na Commedia meritarono tale celebrità, che non cede allo 
splendore del trono. É bello il vedere i principi stessi ren- 
dere omaggio alla grandezza di Dante, come Alessandro 
alla fama d'Omero. 

Ora chiudendo il mio dire, mi sia concesso ancora una 
volta di fissare il pensiero, affetto al suo piacere qual con- 
templante, nel genio dell' Alighieri , e in quella stupenda 
creazione dello spirito umano, eh' egli modestamente chia- 
mò Commedia, e che i posteri hanno intitolato divina. Ma 
per parlare di lui debbo inspirarmi alla venerata sua effi- 
gie, e ripetere le parole di Dante medesimo a Cacciaguida : 
Voi mi date a parlar tutta baldezza^ 
Voi mi levate «i, cA'f son più ch'io. 

Senza il sacro Poema l' Alighieri sarebbe pur sempre 
r antesignano del Petrarca nel suo Canzoniere intellettuale 
ed amoroso e nel soavissimo libro della Vita Nuova, sarebbe 
ancora il legislatore dell' italico idioma nel trattato de vul- 
gari Eloquio, uno straordinario pensatore politico nei Ubri 
de Monarchia, uno scrittore nobilissimo nelle Epistole, 
un eminente prosatore e filosofo nel Convito, e verrebbe 
tuttavia portato il suo nome sulle infaticabili penne 
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della fama alla posterità più remota. Ma la Divina Com- 
media non ha paragone nelle opere stesse dell' Alighieri, 
e per trovare una simile rinomanza e subUmità non basta 
arrivare a Virgilio, conviene ascendere fino ad Omero, ed 
accostarsi alle sacre pagine della Bibbia e degli scrittori 
inspirati. Meraviglioso Poema I alla cui produzione concor- 
sero quegli stessi infortunii che avrebbero annichilato il 
potere della mente e dell' animo d' ogni altro scrittore, e 
per cui erano richieste tutte le facoltà dell' ingegno che di 
raro si trovano in alto grado congiunte, e più raramente 
ancora con giusto accordo temprate. Prodigioso Poema ! 
di cui si può riconoscere, che per divina disposizione ci 
sia stato trasmesso fino all' ultimo verso, mentre più non 
resta veruna traccia de' caratteri dell'Autore, e che le tre 
parti ne siano state composte nell' età della vita all'indole 
loro più idonee, la prima Cantica tutta passione nel mag- 
gior bollore degli anni, la seconda, ove predomina 1' affet- 
to, neir ancor verde virilità, la terza Cantica tutta luce, 
armonia ed amore nell' età più matura ; cosicché il divo 
Poeta, dalle superne contemplazioni ideate negli ultimi 
Canti, passava alle eterne armonie della vita celeste. Insu- 
perabile Poema ! in cui un idioma nascente è condotto a tal 
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perfezione, che diviene modello, ed è reso strumento del più 
grande concetto poetico, che sia stato ideato dalla mente 
deir uomo^ ed ove si trovano mirabilmente associati intel- 
letto e fantasia, sentimento e sapienza, ragione e fede, stile 
e pensiero. Per questa sua tempra il genio di Dante è uni- 
versale, e non è soltanto gloria suprema d' Italia, ma si 
onora del nome di luì V umano consorzio, ed al profondo 
omaggio, che dall'Italia gli è tributato, risponde il plauso di 
tutte le più eulte nazioni. 

L'opinione degli antichi, ricordata con nobile modestia 
da Torquato Tasso, che gl'ingegni degli scienziati sono aurei, 
e d' argento quelli de' poeti, è contraddetta da questo fatto 
si straordinario, per cui la celebrazione del sesto natalizio 
secolare di Dante Alighieri superò la magnificenza d' ogni 
altra commemorazione, e quella stessa del gran fondatore 
della fisica , il quale all' Anglo^ che tanta ala vi stese, 
sgombrò il primo le vie del firmamento. Ma però Dante il 
signor dell' altissimo canto mostrò contro l' opinione di 
molti che la scienza non nuoce a poesia, anzi congiunse 
con unico indissolubile nodo la poesia colla scienza. La sua 
arte profonda di osservare e sillogizzare, la sua mente in 
sommo grado invesiigatrice e sintetica dimostrano, che se 
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il cielo avesse concesso il suo genio ad un secolo a noi 
più vicino, egli sarebbe stato uno de' più insigni rivelatori 
del vero nelle scienze speculative o naturali, Copernico o 
Galileo, Keplero o Cartesio, Linneo o Volta. Ma chiediamo 
di nuovo, quale scienziato o scrittore poteva esser Dante ? 
Se non che per quella legge imposta air umanità che i 
suoi maggiori progressi non possano disgiungersi dalle du- 
re prove deir avversità, e che le sventure de' grandi inge- 
gni tornino a beneficio delF umana specie ; questa apoteosi 
di Dante non può separarsi dall'idea d'una espiazione per le 
sventure da lui sostenute con animo invitto. Senza l'esilio e 
gì' infortunii dell' Alighieri il gran Poema da lui divisato 
non sarebbe la Divina Commedia, poiché la composizione 
e i concetti di questa corrispondono alle vicende della ra- 
minga sua vita, e mostrano l'alto suo intendimento di 
eternare sé stesso , rigenerare la patria e propugnare 
i principii che reggono l'ordinamento sociale. Perciò la se- 
colare ovazione decretatagli dal pubblico voto non é sol- 
tanto un omaggio alla sua fama immortale, ma una con- 
degna riparazione, che dovea più splendidamente manife- 
starsi neir alma città del fiore, ov' ebbe i natali, e di cui é 
credibile che lo spirito dell' Alighieri altamente gioisca, e 
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che se ne commuovano e ne esultino le ceneri e T ossa nel 
suo sepolcro di Ravenna. La riconoscenza adegua il bene- 
ficio, e sarà sommo vanto della presente generazione e di 
questo secolo, che tanto si pregia dei suoi successi nella 
scienza, nelF industria, nella vita civile, V aver onorato con 
unanime culto di plauso, di scritti, di pubblici monumenti 
il genio e la grande memoria del sovrano Poeta. 



(Estr. dagli Atti dell' Istituto veneto, Ser. Ili, Voi. X.) 
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